
 
 
 

“Una vigilanza 
che ci riguarda, 
snodi giuridici” 
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 Prevenzione 
  

Implementare 
misure per ridurre 
il rischio di abusi 
o comportamenti 

inappropriati. 
 

 
 
 

Formazione 
 

Sensibilizzare e 
formare il 

personale per 
riconoscere e 

gestire situazioni 
critiche. 

 
  

 

 

 

Segnalazione 
  

Creare canali 
sicuri per la 
denuncia di 

comportamenti 
inappropriati. 

 
 
 

Monitoraggio 
  

Assicurare il 
rispetto 

continuo delle 
politiche di 

tutela 
attraverso 
verifiche e 

aggiornamenti 
periodici. 

 

Safeguarding  significa 
prevenire e contrastare 
qualsiasi forma di abuso, 
violenza o comportamento 
dannoso nei confronti di 
persone vulnerabili, come 
minori e adulti a rischio. 
Questo include politiche di 
protezione e tutela, 
formazione del personale e 
misure di prevenzione attive 
per garantire un ambiente 
sicuro e rispettoso. 



 Art. 31 Costituzione. 

 La Repubblica (…) protegge la maternità, 
l'infanzia e la gioventù, favorendo gli 
istituti necessari a tale scopo. 

 

Tale disposizione obbliga lo Stato alla predisposizione di un sistema di 
tutela sociale a favore dei minorenni. 
Di conseguenza l’assistenza sociale a favore dell’infanzia e della 
gioventù corrisponde a un vero e proprio diritto costituzionalmente 
tutelato, rientrante tra i diritti fondamentali della persona di cui all’art. 
2 Cost. 
La tutela dei minori deve essere globale (deve rispondere a tutte le 
necessità di assistenza dei minori ) e universale (rivolta a tutti i minori, 
senza distinzione alcuna). 



Interesse del minore 
Convenzione Internazionale sui Diritti del Fanciullo  

(New York,  20 novembre 1989) 

 

 In ogni intervento di tutela si deve perseguire sempre il “preminente 
interesse” del fanciullo, nel rispetto della continuità delle sue esperienze 
formative, personali e culturali (art. 3).  

 I fanciulli hanno il diritto di essere tutelati contro ogni forma di violenza, 
oltraggio e maltrattamento, fisico o mentale. Ogni Stato assicura che i 
fanciulli vengano accuditi in modo adeguato e li tutela da violenze, abusi e 
negligenza da parte dei genitori o di chiunque altro li accudisca (art. 19). 

 Qualsiasi forma di disciplina che preveda l’uso della violenza è 
inaccettabile. Esistono metodi per insegnare ai fanciulli la disciplina, 
metodi che non sono violenti, che sono adeguati al livello di sviluppo del 
fanciullo e che tengono conto del suo interesse superiore (art. 19).  

 Gli Stati devono prendere ogni appropriata misura legislativa, 
amministrativa, sociale ed educativa per proteggere il bambino da 
qualsiasi forma di violenza, danno o abuso fisico o mentale, trascuratezza 
o trattamento negligente, maltrattamento o sfruttamento, incluso l’abuso 
sessuale (art. 19). 



 

MINORI A RISCHIO 
 

 

L’ordinamento prevede un sistema di intervento di rete 
di Servizi e Istituzioni allo scopo di realizzare l’obiettivo 
di «proteggere l’infanzia e la gioventù» fondato sulla 
cooperazione, nell’ambito delle rispettive autonomie, 
tra autorità amministrative (Scuola) e autorità 
giudiziarie (Procura Minorile, Procura Ordinaria, 
Tribunale per i Minorenni, Tribunale Ordinario, Giudice 
Tutelare) 



CHI SONO I «MINORI A RISCHIO» 

 
 

Minori in situazioni di «disagio» 
riconducibili  alla  violazione  di 
doveri o all’abuso dei poteri da 
parte  dei  genitori  o  a  loro 
comportamenti omissivi 
(incapacità  di  prendere  essi 
stessi le misure necessarie per 
affrontare il problema del figlio), o 
riconducibili a comportamenti di 
terzi: 

 maltrattamenti o abusi 
intrafamiliari; 

 gravi trascuratezze genitoriali; 

 grave conflittualità genitoriale tale 
da provocare disagi evolutivi ai figli; 

 abusi da parte di terzi. 

 

Minori  in  situazioni  di  difficoltà,  anche  
non necessariamente riconducibili alla 
violazione di doveri  o  all’abuso  dei  poteri  
da  parte  dei genitori ( o a loro 
comportamenti omissivi).  

Vi rientrano: 

 disturbi di vario genere 
(nell’apprendimento, nell’adattamento a 
scuola, nei rapporti con i coetanei); 

 situazioni di grave pericolo per il minore, 
il cui  comportamento lo porta a situazioni 
pregiudizievoli per il suo sano sviluppo 
psicofisico (prostituzione minorile, alcolismo, 
tossicodipendenza, fughe da casa, ecc.); 

 minori che commettono reati (furti, rapine, 
spaccio, violenza di gruppo, ecc.) o comunque 
autori di comportanti predevianti (teppismo, 
forme di bullismo e cyberbullismo). 



QUALI SONO GLI OSSERVATORI PRIVILEGIATI DELLE 
SITUAZIONI DI DISAGIO DEI MINORENNI? 

 

 

 

MINORE 

I genitori o un  
genitore (di 
fronte a possibili 
condotte lesive 
perpetuate 
dall’altro) 

Forze dell’ordine  
(poliziotti, vigili urbani, 
carabinieri)  
o Assistenti Sociali, ai quali 
spesso si rivolgono anche i 
privati  cittadini  per  
segnalare situazioni  critiche  
di  cui sono venuti a 
conoscenza. 

Pediatra o medici del 
Reparto Pediatrico 

L’Insegnante – La Scuola 

N.B. 
L’Autorità Giudiziaria riceve una fotografia del disagio in via   
indiretta   attraverso   tali osservatori, salva l’ipotesi in cui nel 
corso di un procedimento penale o di separazione dei genitori rilevi 
essa stessa la problematicità  comparsa in primo piano o sullo sfondo di 
quel procedimento.  



 Quali sono le iniziative che possono o 

devono essere intraprese dagli insegnanti di 
fronte a casi di disagio di cui sono venuti a 
conoscenza? 

 Per rispondere al quesito è necessario: 

1) Qualificare il ruolo che tali soggetti  hanno in punto di protezione 
dell’infanzia e della gioventù. 

2) Distinguere le situazioni di criticità delle quali gli insegnanti sono 
venuti a conoscenza. In particolare, è necessario distinguere tra: 

Situazioni   che   presentano 
risvolti   penali   in   quanto 
configuranti  ipotesi  di  reato 
procedibile d’ufficio 

Situazioni conosciute che non 
richiamano una fattispecie di 
reato procedibile d’ufficio 



 
 
 

L’INSEGNANTE ha il compito di farsi da tramite e interprete  dei segnali 
di disagio dei bambini e dei ragazzi  per poter intervenire 
tempestivamente nella tutela del minore. 

La Scuola: Titolare di un obbligo di collaborazione nei 
confronti dello Stato nella protezione dei soggetti vulnerabili 
ex art. 31, comma 2, Cost. 

 È un  servizio essenziale nella prevenzione e nella rilevazione 
del maltrattamento e dell’abuso all’infanzia e all’adolescenza.  

 È l’ambiente esterno alla famiglia che consente meglio di 
osservare la condizione globale di bambini e ragazzi, essendo 
l’unica istituzione dalla quale passano tutti i bambini e i 
ragazzi e nella quale vi rimangono per molte ore al giorno e 
per diversi anni. 

 Gli insegnanti possono conoscere i minori nella loro 
quotidianità ovvero nei loro comportamenti più differenziati e 
autentici (le diversità individuali, le difficoltà e le sofferenze, i 
problemi che magari fino ad allora erano rimasti circoscritti 
all’interno del nucleo familiare). 

 

 



 
 

 L’insegnante  può  svolgere  un  ruolo  
particolarmente  importante  nell’intervento  
di prevenzione primaria, secondaria e 
terziaria del minore in difficoltà, non 
basandosi su una logica di autosufficienza 
ma su un atteggiamento di 
collaborazione/collegamento con la rete di 
operatori delle varie agenzie sociali ed 
educative, capaci di svolgere in modo 
differenziato compiti di aiuto e protezione del 
minore a rischio. 



In psicologia 

 In psicologia, la prevenzione si divide in tre 
livelli:  

primaria (evitare l'insorgenza di disturbi 
creando benessere e fattori protettivi); 

 secondaria (identificare precocemente i primi 
segnali per intervenire subito, riducendo 
gravità e durata); 

 terziaria (gestire e limitare i danni di 
patologie già presenti per prevenire ricadute, 
complicanze e migliorare la qualità della vita 
attraverso riabilitazione e supporto).  



  A scuola 

Prevenzione primaria: promozione del benessere psicologico e sociale 

degli alunni; compito dell’insegnante è creare un clima relazionale ed 

educativo all’interno del gruppo classe, che sia in grado di accogliere e di 

stimolare il racconto del disagio e l’elaborazione di alcuni problemi che 

interferiscono sullo sviluppo armonico dei minori. 

Prevenzione secondaria: mira ad impedire che il disagio si trasformi in 
grave sofferenza e maltrattamento. L’insegnante potrà quindi individuare 
segnali sul piano fisico e psichico e comportamentali che potranno essere, 
qualora fosse possibile, adeguatamente comunicati alla famiglia. 

Prevenzione terziaria: mira ad impedire la reiterazione di un reato 
(violenza, maltrattamento, abuso) già avvenuto. L’insegnante  può  
raccogliere  importanti  informazioni  che  potranno  portare  ad  una 
rivelazione precoce e ad una segnalazione, oppure potranno essere 
utilizzate all’interno dell’intervento istituzionale della «rete» degli operatori 
responsabili del caso. 

 



 

 L’insegnante, nello svolgimento delle sue 

funzioni, riveste la qualifica di Pubblico 
Ufficiale ai sensi dell’art. 357 c.p.: 

 “Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali 
coloro i quali esercitano una pubblica funzione 
legislaiva, giudiziaria e amministrativa. Agli stessi 
effetti è pubblica la funzione amministrativa 
disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti 
autoritativi, e caratterizzata dalla formazione e dalla 
manifestazione della volontà della pubblica 
amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di 
poteri autoritativi o certificativi”. 

 



 
 L’attività didattica è riconosciuta dal nostro 
ordinamento come “funzione pubblica”. 

 
 È un dato più volte rimarcato dalla giurisprudenza di 
legittimità che ha ricondotto alla qualifica di pubblico ufficiale: 
1. il dirigente scolastico di istituti pubblici;  
2. tutti gli insegnanti di scuole statali; 
3.    tutti i soggetti che organizzano, dirigono o svolgono 
attività di insegnamento in istituti privati parificati o legalmente 
riconosciuti. 
 
La Corte di Cassazione (sentenza n. 

15367/2014,ordinanza n. 14958/2021), ha ribadito la 
qualifica di pubblico ufficiale per l’insegnante, 
estendendo tale riconoscimento non solo alla tenuta 
delle lezioni, ma anche a tutte le attività connesse.  

 



 E l’insegnante di religione? 
 Essere insegnante di religione significa 

partecipare ad una comunità scolastica 
(statale o privata parificata o legalmente 
riconosciuta) e condividere con i colleghi 
insegnanti la funzione docente, che è 
una pubblica funzione. 

 L’insegnante di religione ha responsabilità 
civili (art. 2048 c.c.) e penali (artt. 357 e 
358 c.p.) nell'affidamento degli alunni, 
così come gli altri docenti. 

 Anche l’insegnante di religione è un 
pubblico ufficiale. 
 



  Alla luce del principio del “superiore interesse del 
fanciullo” sancito dalla Convenzione di New York e del 
“benessere” del minore, in relazione ad alcune 
tipologie di abuso, molte legislazioni europee ed 
internazionali prevedono per determinate figure 
professionali l’obbligo di denuncia alle Autorità 
competenti al fine di attivare percorsi di tutela 
giudiziaria del minore. 

 

 La legge italiana prevede che alcuni soggetti, quali i 
Pubblici Ufficiali e gli Incaricati di Pubblico Servizio, 
che  nell’esercizio o a causa delle loro funzioni 
abbiano avuto notizia di un reato perseguibile 
d’ufficio, hanno  l’obbligo di denuncia. 

 

 Gli esercenti una professione sanitaria, invece, hanno 
l’obbligo di referto.     

 
 



 
 L’insegnante in quanto Pubblico Ufficiale ha, ai sensi 
dell’art. 331 c.p.p., l’obbligo di denunciare per 
iscritto tutti i reati procedibili d’ufficio conosciuti 
nell’esercizio o a causa delle sue funzioni, anche 
quando non sia individuata la persona alla quale il reato 
è attribuito.   

 L’omissione di tale obbligo è sanzionata penalmente ai sensi dell’art. 
361 c.p. 

 La denuncia di un reato perseguibile d'ufficio non è fonte di 
responsabilità civile per danni a carico del denunciante (art. 
2043 cod. civ.) anche in caso di archiviazione del 
procedimento penale o di assoluzione del denunciato, a 
meno che essa non integri gli estremi del delitto di 
calunnia. Perché sussistano i presupposti per la 
contestazione di tale reato è necessaria la consapevolezza 
che la persona incolpata sia innocente. 

 

 

 



Obbligo di denuncia per i reati 
procedibili d’ufficio.  
 
Nell’ambito dei reati procedibili d’ufficio, per il tema che ci occupa interessano particolarmente: 

A. Violazione degli obblighi di assistenza familiare (art. 570 c.p., comma 2, nn. 
1 e 2); 

B. Inosservanza dell’obbligo dell’istruzione dei minori (art. 570 ter c.p.)  

C. Abuso dei mezzi di correzione e disciplina (art. 571 c.p.); 

D. Maltrattamenti in famiglia, compresa la violenza assistita (572 c.p.); 

E. Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.); 

F. Pornografia minorile (artt. 600 ter, 600 quater, 600 quater 1, c.p.);  

G. Violenza sessuale (art. 609 bis c.p.) anche di gruppo (art. 609 octies c.p.),  

H. Atti sessuali con minorenne (art. 609 quater c.p.); 

I. Corruzione di minorenne (art. 609 quinquies c.p.); 

J. Adescamento di minorenni (art. 609 undecies c.p.). 

 
 
 



Nell’ambito della criminalità minorile, con riferimento a 
bullismo e cyberbullismo, sono reati procedibili d’ufficio: 

 
A. Stalking (art. 612 bis c.p. in quanto per questo reato si 

procede d'ufficio se il fatto è commesso nei confronti di 
un minore o di una persona con disabilità di cui 
all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
nonché quando il fatto è connesso con altro delitto per il 
quale si deve procedere d'ufficio);  

B. Molestie nei confronti di minori (ex art. 660 c.p.); 
C. Pornografia minorile e sexthing(con particolare 

riferimento all’art. 600 ter, comma 4°, c.p.);  
D. Istigazione al suicidio (art. 580 c.p.);  
E. Sextortion (art. 629 c.p.) 

 
 

 

Obbligo di denuncia per i reati 
procedibili d’ufficio.  



La Corte di Cassazione ha affermato che non compete al pubblico ufficiale o 
all’incaricato di pubblico servizio la valutazione in ordine alla procedibilità. 
Pertanto, nel dubbio, è preferibile presentare la denuncia, lasciando al 
magistrato il compito di verificare se sussistono i presupposti per procedere 
oppure no. 

QUANDO SUSSISTE NOTIZIA DI REATO? 

 
 
 
 
 
 
 
 
E NEL CASO DI DUBBIO CIRCA LA RICONDUCIBILITÀ O MENO DELLA 

NOTIZIA CRIMINIS AD UN REATO PROCEDIBILE D’UFFICIO? 

 

Notitia criminis non è qualsiasi voce incontrollata.  

«Notizia  di  reato»  è  un' informazione seria per 
contenuto e fonte di provenienza, da trasmettere «senza 
ritardo» per evitare inquinamento delle prove, 
manipolazione di persona e dello stato dei luoghi e 
riservare subito le indagini alla polizia giudiziaria. Tuttavia, 
si hanno situazioni, soprattutto in materia di «abuso 
all’infanzia» ( allorchè sia dubbia la configurabilità del reato, 
in particolare di quello di maltrattamenti intrafamiliari e 
di violenza sessuale) nelle quali occorre anche una 
speciale prudenza, fino a consigliare un minimo di 
riscontri prima di dare la notizia all’autorità inquirente. 

N.B. l’obbligo scatta anche 
quando non sia 
individuabile il soggetto al 
quale il reato sarebbe 
attribuito. 



N.B. Va precisato che la denuncia deve contenere l’ esposizione 

dei fatti conosciuti e nessuna attività di indagine o di 
approfondimento deve essere compiuta prima di informare l’autorità 
giudiziaria e  neanche dopo, ovviamente, essendo tale compito 
rimesso esclusivamente alla competenza di quest’ultima. 

La denuncia: contenuto e tempistica. 
  

La denuncia, ex artt. 331 e 332 c.p.p., deve essere fatta: 

- per iscritto, con l’esposizione degli elementi essenziali del fatto, l’indicazione del 
giorno dell’acquisizione della notizia e le eventuali e probabili fonti di prova note. 
Contiene inoltre, quando è possibile, le generalità, il domicilio e quanto altro  valga 
alla identificazione della persona alla quale il fatto è attribuito, della persona 
offesa e di coloro che siano in grado di riferire su circostanze rilevanti per la 
ricostruzione dei fatti; 

- anche quando non sia individuabile la persona alla quale il reato è attribuito; 

- presentata o trasmessa senza ritardo al pubblico ministero od ad un ufficiale di 
polizia.  

 
 



Non è tuttavia in alcun modo richiesto che l’insegnante, 
all’atto della denuncia, fornisca la prova certa della 
verificazione dei fatti rilevati. 
 
L’insegnante ha solo l’obbligo di riferire il fatto appreso 
qualora sia riconducibile ad una fattispecie illecita procedibile 
d’ufficio, nella sua oggettività (data e luogo del commesso 
reato, condotta e mezzi usati, quale base conoscitiva 
oggettiva da offrire all’Autorità, scevra da giudizi di 
valore del docente), all’esito della propria diretta 
osservazione o se riferito da altre persone. 

 
L’insegnante, quindi, non può sottrarsi a tale obbligo 
utilizzando a propria scusa l’assenza di completi e cert i  
riscontri, a pena di depotenziare la tutela rafforzata del 
minore attraverso l’attivazione della rete istituzionale a sua 
protezione (da qui la previsione dell’art. 361 c.p.) 

 



 
Omessa denuncia di reato da parte del 
pubblico ufficiale (art. 361 c.p.) 

Il pubblico ufficiale, il quale omette o ritarda di 
denunciare all’Autorità giudiziaria, o ad un'altra 
Autorità che a quella abbia obbligo di riferirne, 
un reato di cui ha avuto notizia nell'esercizio o a 
causa delle sue funzioni, è punito con la multa 
da euro 30 a euro 516. 

La pena è della reclusione fino ad un anno, se il 
colpevole è un ufficiale o un agente di polizia 
giudiziaria [c.p.p. 57], che ha avuto comunque 
notizia di un reato del quale doveva fare 
rapporto [c.p.p. 330-332-347]. 

Le disposizioni precedenti non si applicano se si 
tratta di delitto punibile a querela della persona 
offesa. 
 



 L’insegnante, prima di redigere la denuncia, 
può consultarsi con agenzie e istituzioni 
esterne al mondo scolastico (servizi sociali, 
forze di polizia) ma poi 

 

L’ OBBLIGO DI DENUNCIA È UN 

OBBLIGO PERSONALE IN CAPO 

A COLUI CHE HA DIRETTAMENTE 

APPRESO LA NOTIZIA DI 

REATO. 
 



A chi si presenta la denuncia? 
 

 Se l’autore del reato è persona maggiore d’età: 

- ad un ufficiale della Polizia di Stato o ai Carabinieri; 
- alla Procura della Repubblica presso il Tribunale Ordinario del luogo 
del commesso reato. 

 
 Se l’autore del reato è persona minore d’età: 

- ad un ufficiale della Polizia di Stato o ai Carabinieri; 
  - alla Procura della Repubblica presso il Tribunale per i Minorenni.  

 

 Ad  essi  l’insegnante  potrà  rivolgersi  personalmente  con  la  denuncia  
scritta  già predisposta ai fini del deposito o per redigere e firmare l’atto con 
l’ausilio della polizia giudiziaria presso i relativi uffici dislocati sul territorio. 

 

 In caso di dubbio da parte dell’insegnante in merito all’età del soggetto al 
quale il fatto è attribuito, si consiglia di far pervenire la denuncia ad un 
ufficiale di polizia giudiziaria. Il dirigente dell’ufficio avrà infatti poi l’obbligo 
di trasmetterla al Pubblico Ministero competente ai sensi dell’art. 347 c.p.p. 

 



CRITERI DI RACCOLTA DEL DICHIARATO DEL MINORE: 

 
(funzionali alla rievocazione nella fase della successiva rappresentazione del fatto  
dinnanzi al Pubblico Ministero e/o al Giudice) 
 
 
1. l’insegnante  dovrebbe  focalizzare  l’attenzione  sui  

dettagli  del  racconto  del  minore  senza interrompere 
il normale fluire della comunicazione del bambino 
(racconto l ibero) e senza porre domande 
che potrebbero rivelarsi  suggestive 
(indicazioni spazio/temporali fornite dal fanciullo, 
elementi di contesto – familiare o di relazione – in cui si 
inserisce la vicenda, linguaggio  utilizzato  –  
considerate  anche  le  terminologie  infantili  con  le  
quali  vengono rappresentate le parti intime del corpo – 
agiti non verbali indicativi di una sofferenza che va al di 
là dell’esplicitato). 
 

2. l’insegnante dovrebbe documentare il più possibile il 
racconto e i passaggi prodromici al dichiarato del 
minore con indicazione del contesto in cui si è 
sviluppata la confidenza.  

 



La testimonianza dell’insegnante nel corso del processo 
penale. 

 L’insegnante riveste un importanza fondamentale nella 
repressione dei reati commessi ai danni dei minori. 

 Egli, infatti, può essere il destinatario del primo 
svelamento dell’abuso o del  maltrattamento, 
palesandosi come fonte   privilegiata di conoscenza 
per l’autorità   giudiziaria del contesto 
spazio/temporale in cui il bambino si è pronunciato e 
delle modalità non verbali con le quali si è  espresso. 
Spesso, infatti, la prima rivelazione del minore è quella più 
genuina perché è un racconto di esperienza scevro da 
condizionamenti e suggestioni. 

 
 Tale prezioso patrimonio conoscitivo dell’insegnante troverà 
il proprio spazio procedimentale nel corso delle indagini 
preliminari e durante il processo : ai fini del vaglio del giudice 
in merito all’attendibilità del  minore, quale teste vulnerabile, 
estremamente utili si presentano le informazioni fornite 
dall’insegnante alla magistratura giudicante e requirente, quali 
possibili elementi di riscontro del racconto del minore. 

 



UN OBBLIGO DI 
SEGNALAZIONE  

 
• quando si ha notizia di un 
minore in situazione di 
abbandono ai sensi dell’art. 9 
della legge 4 maggio 1983 n. 
184; 

 
• quando si ha notizia di un 
minore in situazione di 
abbandono ai sensi dell’art. 9 
della legge 4 maggio 1983 n. 
184; quando viene a 
conoscenza del rischio di 
coinvolgimento dei minori in 
attività criminose (art. 1, co. 2, 
l. 216/1991); 

 
 

UN OBBLIGO DI 
DENUNCIA 

 
 in presenza 

di reati 
procedibili 
d’ufficio 
commessi sia 
da adulti che 
da minori 

 

 
 
In ragione dei ruoli rivestiti, gli insegnanti di 
fronte alle situazioni di disagio hanno: 

 UN OBBLIGO DI PREVENZIONE 

PRIMARIA E SECONDARIA CON 

ATTIVAZIONE DI UN PROGETTO DI 

ASSISTENZA CON  EVENTUALE  

SUCCESSIVA SEGNALAZIONE 

ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA 
  

        L’insegnante cercherà un dialogo 

con la famiglia o si rivolgerà 

all’assistente sociale o direttamente 

all’Autorità Giudiziaria. In generale 

può dirsi che, il primo tavolo delle 

decisioni sarà quello dell’Assistenza 

dell’Ente Locale che cercherà di 

risolvere il problema attraverso un 

PROGETTO DI INTERVENTO  che  

dovrebbe  riguardare  non  solo  il 

minore in difficoltà, ma l’intera 

famiglia ed anche eventualmente il 

contesto sociale complessivo in cui 

vive. 



La segnalazione 
La segnalazione differisce dalla denuncia in quanto la prima non presuppone necessariamente un 

fatto di reato. Si pone, quindi, come un valido strumento a disposizione dell’insegnante per 

rispondere alle situazioni ne l l e  qua l i  l’operatore scolastico non ravvisi la sussistenza di fattispecie 

incriminatrici procedibili d’ufficio ma ha il fondato timore che il minore sia esposto a fattori di rischio per 

la propria incolumità psico-fisica. 

 

La segnalazione dovrebbe contenere tutti gli elementi informativi in possesso dell’insegnante in 

merito alla situazione di difficoltà vissuta dal minore e/o sulla condotta violativa dei doveri genitoriali 

e lesiva degli interessi e delle necessità della prole, nonché ogni elemento che l’insegnante ritenga 

utile per la “messa in sicurezza” del soggetto minore.  

 

Tale comunicazione non richiede necessariamente il previo consenso del minore o dei genitori, 

pena il possibile depotenziamento dell’efficacia dell’intervento avviato, e va inoltrata alla Procura della 

Repubblica presso il Tribunale per i Minorenni. 

 

A seguito della segnalazione, il Pubblico Ministero potrà decidere di svolgere ulteriori 

accertamenti avvalendosi dell’operato anche dei Servizi Sociali e socio sanitari che, in base alle 

specificazioni contenute nel mandato ricevuto dalla Procura minorile, potranno rapportarsi anche alla 

scuola per ricevere ulteriori informazioni sulle condizioni in cui versa il minore. 

 

All’esito sarà la Procura Minorile che deciderà o meno di ricorrere al Tribunale per i Minorenni per 

ottenere una misura di protezione sub specie di pronuncia di decadenza/sospensione della 

responsabilità genitoriale ex art. 330/333 c.c. 



    Cyberbullismo: Legge 29 maggio 2017, n. 71 (entrata in 
vigore il 18 giugno 2017) avente ad oggetto la 
prevenzione e il contrasto di tale fenomeno in preoccupante 
crescita tra i minorenni. 
 

La citata normativa, oltre a prevedere l’oscuramento, la 
rimozione o il blocco di qualsiasi dato personale del minore 
diffuso nella rete internet (art. 2) nonché l’ammonimento 
da parte del Questore nei confronti dei soggetti 
ultraquattordicenni resisi autori di simili condotte a danno 
di altri minorenni (art. 7), attribuisce alla scuola un 
importante ruolo di contrasto preventivo al cyberbullismo. 
 

Collaborazione scuola – famiglia 

per prevenire o impedire la reiterazione di atti di 

bullismo e cyberbullismo 



bullismo e cyberbullismo 
Ogni istituto scolastico, nell’ambito della propria autonomia, è 

chiamato ad individuare fra i docenti un referente con il compito 
di coordinare le iniziative di prevenzione e di contrasto del 
fenomeno, anche avvalendosi della collaborazione delle Forze di 
Polizia nonché delle associazioni e dei centri di aggregazione 
giovanile presenti sul territorio (art. 4). 
 

Di particolare rilievo, è quanto disposto dall’art. 5 della nuova 
normativa. Si prevede infatti l’obbligo del dirigente scolastico 
che venga a conoscenza di atti di cyberbullismo (salvo che il 
fatto costituisca reato) di informare tempestivamente i soggetti 
esercenti la responsabilità genitoriale ovvero i tutori dei minori 
coinvolti attivando adeguate azioni di carattere educativo. 
 

La scuola, attraverso la comunicazione alla famiglia, diviene così 
parte attiva nel processo di contrasto di condotte lesive che pur 
non costituendo illeciti penali, possono già considerarsi indicative 
di un pericolo di futura devianza. 



Per concludere 
   
 La scuola si colloca nelle prime e più 

importanti fasi di intervento a tutela dei 
minori. 

 È la segnalazione/denuncia alla Magistratura che spezza 
la catena dell’abuso sul bambino. 

 
 La segnalazione/denuncia rappresenta dunque un 
momento di CONCRETA PRESA IN CARICO DELLA 
SOFFERENZA DELL’ALUNNO A RISCHIO e risponde al 
principio in base al quale ciascuno deve fare il proprio 
dovere in nome di un reale (e non figurativo) superiore 
interesse del minore. 
 
 
 


